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L’editoriale del Segretario generale provinciale Donato Salvato

La soddisfazione di un impegno premiato

Quando nel mese di luglio 
del 2017 usci il primo nu-
mero del “Notiziario” evi-

denziai nella mia prima chiacchie-
rata: “Lo scopo è quello di offrire ai 
nostri dirigenti sindacali aziendali, 
ai lavoratori e alle stesse Ammini-
strazioni un notiziario informativo 
di sintesi delle materie e degli argo-
menti che interessano il mondo del 
lavoro pubblico.
Questo primo notiziario ha quin-
di l’ambizione di essere il primo di 
una lunga serie che periodicamen-
te giungerà a tutti i nostri iscritti, 
ai dirigenti sindacali e alle stes-
se Amministrazioni. Essendo un 
ambizioso progetto, al momento 
sperimentale, si evidenzia la neces-
sità di ricevere suggerimenti per 
migliorarmene la strutturazione 
e il contenuto tenendo sempre in 

mente che la finalità è la necessi-
tà di conoscere le norme per una 
più conforme applicazione in un 
periodo di rivoluzioni normative 
costanti che rende difficile per chi 
deve applicarle avere la consapevo-
lezza di operare con competenza e 
nel rispetto delle regole”.
Mese dopo mese, con un sempre 
maggiore riscontro di gradimento, 

i “Notiziari” sono diventati sempre 
più corposi, passando da una veste 
grafica iniziale di lettera a quella 
attuale di rivista, arricchendosi di 
un allegato riservato al mondo del-
le Polizie Locali.
L’archivio consultabile sul nostro 
sito è diventato sempre più ricco 
di dati e notizie ed oggi possiamo 
affermare che può a giusta ragione 
essere considerato un utile archivio 
di tutte le norme e delle interpre-
tazioni succedutesi in due anni e 
mezzo di impegno.
Possiamo asserire con grande sod-
disfazione che anche noi come Se-
greteria Uil Fpl di Salerno siamo 
più che soddisfatti di questo lavoro.
Riscontrare che tanti di Voi atten-
dono mensilmente l’invio di que-
sto lavoro che vuole essere di 

continua a pagina 3
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L’editoriale del Segretario
segue da pagina 1

sintesi di norme, pareri e interventi 
giurisprudenziali ci rende più che 
mai soddisfatti e ci spinge ad un 
impegno sempre maggiore.
Con questo numero intendiamo 
offrire un ulteriore e speriamo uti-
le servizio.
L’idea è nata dalla costatazione che 
alcuni di voi mi hanno telefona-
to o inviato via e-mail richieste di 
chiarimenti e dubbi. Ciò potrebbe 
diventare un appuntamento fisso.
Da questo mese chiunque di voi 
abbia necessità o desideri ulterio-
ri chiarimenti su quanto pubbli-
cato, o abbia dei dubbi interpreta-
tivi su norme inerenti il pubblico 
impiego ed in particolare il mon-
do del lavoro delle Autonomie 
Locali, potrà scrivermi alla mia 
email personale (donatosal@libe-
ro.it) o a quella istituzionale della 
nostra Organizzazione salerno@
uilfpl.it.
Sperando di avere la competen-
za necessaria, ogni richiesta sarà 
evasa esprimendo il nostro parere, 
sapendo di essere solo appassiona-
ti lettori e non esperti.  Le risposte 
saranno rimesse in forma privata ai 
richiedenti mentre quelle più inte-
ressanti ed utili saranno pubblicate 
nella nuova pagina del “Notiziario” 
dedicata appunto alle domande dei 
lettori. Passiamo senza indugio agli 
argomenti degni di nota emersi in 
questo mese.
Per i Notiziari dei mesi scorsi come 
è prassi si rinvia all’apposito link 
sul sito della nostra Segreteria Ter-
ritoriale: www.uilfplsalerno.it

Sempre meno tutele per l’onorabilità 
e il decoro del dipendente pubblico

Libertà di offesa telefonica al pubblico dipendente. È quasi quel 
che sembra sancire l’articolo 341-bis del codice penale. 
Mentre il vecchio disposto dell’art. 341 del codice penale puni-

va chiunque offendesse l’onore o il prestigio di un Pubblico Ufficiale, 
in presenza di lui ed a causa o nell’esercizio delle sue funzioni, con la 
reclusione da sei mesi a due anni, senza richiedere altri particolari re-
quisiti per il concretizzarsi del reato e pertanto rientrava nell’ipotesi 
di oltraggio a PU anche l’offesa mediante comunicazione telegrafica 
e/o telefonica, la nuova fattispecie di cui all’art. 341-bis codice penale 
con formulazione invero infelice prevede la concorrente ricorrenza 
di più circostanze che quindi devono essere necessariamente tutte 
presenti al fine della configurabilità del reato in questione.
Le stesse sono così sintetizzabili:
• l’offesa deve essere formulata in luogo pubblico o aperto al pubblico;
• l’offesa deve essere formulata alla presenza di più persone (quindi 
almeno altre 2 oltre la persona oltraggiata);
• l’offesa avviene nel momento in cui il Pubblico Ufficiale sta com-
piendo “un atto di ufficio” ed a causa o nell’esercizio delle sue funzio-
ni;
• nel caso in cui l’offesa avvenga attraverso l’attribuzione di un fatto 
determinato di cui viene dimostrata la verità il fatto non è punibile (il 
cittadino che dà del cornuto al pubblico ufficiale che redige la multa 
non è punibile se il fatto viene accertato per esempio nella concomi-
tante o successiva causa di divorzio del PU).
Alla luce di quanto sopra si deve escludere la sussistenza del reato di 
oltraggio nel caso di conversazione telefonica che anche se registrata 
non può essere per questo considerata come resa in luogo pubblico o 
aperto al pubblico. 
Dubbi potrebbero esservi anche in relazione alla molteplicità di te-
stimoni, in quanto dovrebbe essere chiaramente provato che la voce 
era udibile anche da (almeno) 2 persone sedute nelle loro postazio-
ni di lavoro e non che è stata udita perché ha, magari, allontanato 
la cornetta telefonica proprio per consentire agli altri di ascoltare la 
conversazione.
Né il fatto può rientrare nella ipotesi di ingiuria aggravata atteso che 
il reato di cui all’articolo 594 codice penale è stato decriminalizzato e 
trasformato in illecito meramente civile.
L’unica ipotesi che può residuare è la diffamazione in relazione alle 
offese dirette ad altri operatori.
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Niente bollo per i certificati trasmessi via mail e pec
Lo ha deciso l’Agenzia delle Entrate con la risposta al questito 323 

del 2019. Tre anni fa erano stati “liberalizzati” quelli richiesti per cause

Il rilascio di documenti cartacei da 
parte della pubblica amministra-
zione è soggetto all’imposta di bol-
lo in forza di una vecchia legge del 
1972 tutt’ora vigente [D.P.R. 642 
del 1972].
Da quando è stato avviato il pro-
cesso di informatizzazione delle 
pubbliche amministrazioni e l’ob-
bligo per queste di dotarsi di una 
Pec, sempre più spesso capita che 
le domande per estratti e certificati 
vengano inviate tramite email (or-
dinaria o certificata).
Ci sono però alcuni Comuni che, 
anche in questo caso, richiedono 
l’invio di una marca da bollo, da 
anticipare a mezzo posta elettroni-
ca. Sembra però un paradosso che 
lo scambio di informazioni per via 
telematica possa essere soggetto a 
imposta. Proprio per questo, l’A-
genzia delle Entrate, con una re-
cente risposta a un interpello [n. 
323/2019], ha chiarito che sui du-
plicati informatici di documenti 
amministrativi informatici non si 
paga l’imposta di bollo.
Proprio con riferimento ai certifi-
cati di residenza, la stessa Agenzia 
delle Entrate, con una risoluzione 
del 2016 [n. 24/E del 18/04/2016], 
aveva chiarito che gli stessi sono 
gratuiti quando la richiesta è fina-

lizzata a uso notifica atti giudiziari. 
La richiesta in questo caso la dovrà 
presentare l’avvocato difensore.
Con il chiarimento odierno, inve-
ce, la richiesta inoltrata tramite Pec 
è sempre gratuita, a prescindere 
dallo scopo perseguito.
Il dubbio dell’istante era relativo 
al fatto che tutti i duplicati o me-
glio le copie conformi cartacee di 
documenti cartacei a prescindere 
dal regime applicabile all’originale 
sono sempre e comunque soggette 
all’imposta di bollo.
Le rigide regole sull’imposta di bol-
lo sono state però create nell’epoca 
del documento cartaceo e mal si 
conciliano con le nuove norme di 
gestione dei documenti informati-
ci. Così l’agenzia delle Entrate ritie-
ne che, in relazione al duplicato di 
un documento informatico di un 

originale informatico, l’imposta di 
bollo non si applica, in quanto il 
duplicato informatico costituisce, 
a tutti gli effetti un originale e, in 
quanto tale non necessita di alcuna 
attestazione di conformità da parte 
di un pubblico ufficiale.
Il duplicato, infatti, è creato in mo-
dalità informatiche e trasferito al 
richiedente soltanto per via tele-
matica. Proprio per questo per il 
rilascio di questi documenti non si 
realizza il presupposto impositivo 
previsto dalla legge.
Da oggi in poi, dunque, tutte le vol-
te che si chiede per email o per pec 
a una pubblica amministrazione il 
rilascio di una copia di certificazio-
ne – che tuttavia, essendo priva di 
firma del dirigente non avrà valore 
ufficiale – non si dovrà pagare nul-
la, neanche il bollo.

La legge di Bilancio penalizza i dipendenti che usano i 
buoni di carta perché riduce da 5,29 a 4 euro la soglia di 
esenzione fiscale.
Al contrario aumenta da 7 a 8 euro il valore non imponi-
bile in caso di ticket digitali
In nome della tracciabilità, la legge di Bilancio per il 2020 
prevede una stretta fiscale sui buoni pasto cartacei a cui 
farà da contraltare un trattamento più favorevole per 
quelli elettronici.
Il valore non imponibile cala infatti da 5,29 a 4 euro per i 
primi, mentre aumenta da 7 a 8 euro per quelli caricati su 

tesserina magnetica. Oggi chi in un mese riceve 20 ticket 
cartacei si vede riconoscere in busta paga un “bonus” di 
poco più di 100 euro (5,29 per 20) che viene sottratto alla 
ritenute.
Da gennaio invece l’esenzione dalle tasse si fermerà a 80 
euro. L’articolo 83 della manovra in compenso renderà un 
po’ più “ricchi” i lavoratori che ricevono buoni elettronici. 
Per loro la cifra da segnare nella colonna degli attivi au-
menterà di 1 euro per ogni ticket.
Secondo la Relazione tecnica, circa il 50% dei buoni è an-
cora cartaceo.

Buoni pasto, cosa cambia dal 1° gennaio 2020



- pagina 5 -

Partite a novembre le trattative per il rinnovo del CCNL 
2016-2018 della dirigenza del comparto Funzioni Locali

Si è svolto il 16 novembre il pri-
mo incontro per il rinnovo del 
CCNL 2016-2018 dell’Area 

della dirigenza del nostro compar-
to. La nostra Segreteria Nazionale 
con una specifica nota ha sintetiz-
zato il contenuto dell’incontro che 
riteniamo utile riportare.
In premessa, il presidente dell’Aran 
dottor Antonio Naddeo ha forni-
to un quadro complessivo relativo 
all’atto d’indirizzo del Comitato di 
Settore Regioni e Autonomie Loca-
li, entrando nel merito del quadro 
finanziario di riferimento quanti-
ficato a regime al 3,48% del mon-
te salari 2015 al netto dell’IVC ed 
entrando nel merito di alcuni temi 
rilevanti quali la mobilità incenti-
vata, il recesso, la formazione e la 
valutazione, le ferie ma soprattutto 
la novità maggiore di questo con-
tratto: le sezioni per specifiche pro-
fessionalità. 
In particolare: la sezione contrat-
tuale speciale per la dirigenza pro-
fessionale, tecnica e amministrati-
va del comparto Sanità e la sezione 
contrattuale speciale per i segretari 
comunali e provinciali.
La Uil Fpl ha evidenziato la neces-
sità di mettere al centro, in linea 
con quanto già fatto con il Com-
parto, un sistema di relazioni sin-
dacali adeguato, che dieci anni di 
blocco dei contratti e le varie mo-
difiche legislative intervenute, han-
no notevolmente complicato e di 
rendere esigibile la contrattazione 
decentrata a livello di Ente.
Ha ribadito alcuni temi fondamen-
tali per rilanciare il ruolo della Di-
rigenza quali il diritto all’incarico, 
una mobilità che non può e non 
deve essere legata solo agli ambi-
ti dei processi anti corruttivi ma 
soprattutto alla valutazione delle 

competenze professionali, per le 
quali si è stati assunti o eventual-
mente acquisite con certificazioni 
di valore pubblicistico, ragionando 
su segmenti omogenei di compe-
tenze.
La necessità inderogabile di assicu-
rare la piena conoscenza preventi-
va degli obiettivi e degli strumenti, 
che consentano ai dirigenti di svol-
gere correttamente il loro lavoro, 
tenuto conto dell’autonomia finan-
ziaria degli Enti Locali e del SSR.
Le procedure di valutazione devo-
no essere trasparenti e soprattutto 
basate su criteri oggettivi.
La Uil non nasconde la comples-
sità di un Contratto che di fatto 
racchiude tre contratti in uno e 
che deve affrontare anche la solu-
zione degli annosi problemi legati 
ai Segretari comunali e provincia-
li, al ruolo di sovrintendenza della 
gestione complessiva dell’Ente, alla 
necessità di meglio disciplinare le 
problematiche connesse ai diritti di 
rogito, al galleggiamento, alle con-
venzioni tra comuni.
Inoltre, altrettanto rilevante è 
il tema della PTA, che alla luce 
di quanto previsto dalla legge 
di bilancio 2018, dovrà torna-
re, nell’ambito della procedura di 
rinnovo contrattuale 2019-2021, 
all’interno dell’area della dirigenza 
sanitaria.
Non da ultimo le questioni legate 
ad alcune specificità professionali 
quali gli avvocati degli Enti Pub-
blici ed al riconoscimento del loro 
status anche in materia di retribu-
zione.
Le parti al termine dell’incontro, 
hanno stabilito di aggiornare il ta-
volo entro 15 giorni sulla base di 
una prima bozza di articolato, che 
verrà fornita dall’ARAN.

È consentita la fruizione 
per frazioni di ora dei 
permessi legge 104/1992?

Arriva un ulteriore chia-
rimento sulla fruizione 
dei permessi previsti 

dalla legge 104/1992.
Sebbene riferito al CCNL Istru-
zione e Ricerca il parere Aran è 
applicabile anche per il nostro 
contratto e precisamente per 
l’art. 33 comma 1. 
La norma contrattuale prevede 
un’applicazione più flessibile dei 
permessi di cui all’art. 33, com-
ma 3, della legge 104/1992, di-
sponendo che il lavoratore possa 
beneficiare dei tre giorni mensili 
non solo a giorni ma anche sotto 
forma di permessi orari, nel li-
mite massimo di 18 ore mensili.
Si chiedeva se è possibile l’utiliz-
zo di detti permessi per frazioni 
di ora.
In merito va osservato che la 
fruizione per un arco temporale 
molto ridotto risulta oggettiva-
mente incompatibile con l’esi-
genza di prestare assistenza alla 
persona con handicap in situa-
zione di gravità.
Pertanto, in coerenza logica con 
lo spirito della fonte legislativa e 
al fine di evitare potenziali effetti 
distorsivi della previsione con-
trattuale, va esclusa la possibilità 
di fruizione per archi temporali 
inferiori ad una sola ora.
Resta comunque ferma la possi-
bilità per il dipendente di avva-
lersi del beneficio per le frazioni 
orarie consecutive alla prima ora 
di utilizzo (es. 1 h e 35 minuti, 2 
h e 10 minuti).
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Graduatorie dei concorsi pubblici, 
arriva il nuovo calendario 

di durata della loro validità 
Nella Gazzetta Ufficiale 257 del 2/11/2019 è stata pubblicata la Legge 
128/2019 di conversione, con modificazioni, del D.L. 101/2019 “Di-
sposizioni urgenti per la tutela del lavoro e per la risoluzione di crisi 
aziendali”, che ha introdotto alcune importanti novità di interesse per 
gli Enti Locali. La novità più importante è sicuramente quella riguar-
dante la rettifica dei termini di validità delle graduatorie dei concorsi 
pubblici previsti dall’art. 1, comma 362, della L. 145/2018 (Legge di 
bilancio 2019).
Le modifiche: 
1) il comma 362 è sostituito dal seguente: «Al fine di ripristinare gra-
dualmente la durata triennale della validità delle graduatorie dei con-
corsi di accesso al pubblico impiego, fatti salvi i periodi di vigenza in-
feriori previsti da leggi regionali, la validità delle graduatorie approvate 
dal 1º gennaio 2016 è estesa nei limiti temporali di seguito indicati:
a) la validità delle graduatorie approvate nell’anno 2016 è estesa fino al 
30 settembre 2020;
b) la validità delle graduatorie approvate nell’anno 2017 è estesa fino al 
31 marzo 2021;
c) la validità delle graduatorie approvate nell’anno 2018 è estesa fino al 
31 dicembre 2021;
d) la validità delle graduatorie approvate dal 1º gennaio 2019 ha durata 
triennale, ai sensi dell’articolo 35, comma 5-ter, del decreto legislativo 
165 del 30 marzo 2001, decorrente dalla data di approvazione di cia-
scuna graduatoria»;
2) dopo il comma 362 sono inseriti i seguenti: «362-bis. Al fine di 
armonizzare i termini di validità delle graduatorie dei concorsi di ac-
cesso al pubblico impiego approvate prima del 1º gennaio 2016 con 
i limiti temporali di cui al comma 362, fatti salvi i periodi di vigenza 
inferiori previsti da leggi regionali, è possibile procedere allo scorri-
mento delle graduatorie approvate dal 1º gennaio 2012 al 31 dicembre 
2015 entro e non oltre il 30 settembre 2020.
È altresì possibile procedere allo scorrimento delle graduatorie appro-
vate nel 2011 entro e non oltre il 31 marzo 2020, fatti salvi i periodi 
di vigenza inferiori previsti da leggi regionali, previa frequenza obbli-
gatoria da parte dei soggetti inseriti nelle graduatorie di corsi di for-
mazione e aggiornamento organizzati da ciascuna amministrazione, 
nel rispetto dei principi di trasparenza, pubblicità ed economicità e 
utilizzando le risorse disponibili a legislazione vigente e previo supe-
ramento da parte dei soggetti inseriti nelle graduatorie di un apposito 
esame-colloquio diretto a verificarne la perdurante idoneità».
I nuovi termini di validità delle graduatorie dei concorsi pubblici pos-
sono essere, quindi, così riassunti:

Part time per stabilizzare 
i precari, tetto superabile 
con la contrattazione 
integrativa

I contratti decentrati possono 
aumentare la soglia massima di 
dipendenti in part time, anche 
oltre i casi previsti dal contrat-
to nazionale. Tale valutazione 
è contenuta nel parere Aran n. 
2217/2010.
In questo modo si consente agli 
enti locali di potere stabilizzare 
un numero più elevato di dipen-
denti precari. Il parere chiarisce 
che la contrattazione collettiva 
decentrata integrativa può au-
mentare il tetto massimo del nu-
mero dei dipendenti in part time 
e che lo stesso effetto si produ-
ce nei casi previsti dal contratto 
nazionale e che sono relativi alla 
possibilità di ampliare il numero 
massimo dei part time di una o 
più categorie in presenza di spe-
cifiche e documentate ragioni di 
tipo personale.
Il contratto 21 maggio 2018, ri-
prendendo peraltro analoghe 
previsioni dettate dal contratto 
14 settembre 2000, fissa nel 25% 
della dotazione organica per 
ogni categoria il numero massi-
mo dei dipendenti in part time.
Lo stesso contratto nazionale 
aggiunge che la contrattazione 
collettiva decentrata integrativa 
può aumentare il numero, oltre 
a consentire in casi specifici un 
aumento fino a un ulteriore 10% 
per consentire una risposta posi-
tiva ai dipendenti che richiedo-
no la trasformazione a part time 
per ragioni personali.
Con il parere viene quindi offer-
ta la possibilità alla contrattazio-
ne decentrata di intervenire su 
questa materia, togliendo così 
un impedimento che pesa non 
poco sulle stabilizzazioni.
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Assunzioni nelle Regioni: per gli enti meno virtuosi 
nuovo obiettivo da raggiungere entro il 2025

È stato pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale del 4 novembre 2019 il 
decreto attuativo previsto dall’ar-
ticolo 33, comma 1, del Decreto 
crescita che prevede l’attuazione 
delle regole per garantire maggio-
ri assunzioni nelle Regioni che si 
collocano al di sotto di determinate 
soglie di virtuosità nel rapporto tra 
spese di personale ed entrate cor-
renti.
Il contenuto del documento è uti-
le a delineare la possibile discipli-
na che potrà essere prevista anche 
per i Comuni, la cui fattispecie è 
regolata dal secondo comma.
Il primo aspetto che merita atten-
zione è la questione del limite al 
trattamento accessorio che secon-
do le nuove disposizioni dovrebbe 
essere adeguato in più o in meno 
con riferimento alle quote medie di 
trattamento accessorio del 2018.
Il Dpcm nelle premesse riporta una 
frase molto chiara: «è fatto salvo il 
limite iniziale qualora il personale 
in servizio è inferiore al numero ri-
levato al 31 dicembre 2018».
La norma appare correlata proprio 
alle nuove assunzioni previste dal 
Dpcm e non alla situazione di par-
tenza.
Insomma, solo i maggiori ingressi 
di dipendenti creerebbero l’obbligo 

di adeguamento del limite.
Rispetto, poi, alle modalità di cal-
colo del rapporto tra spese di per-
sonale ed entrate correnti, viene 
indicato che l’aggregato da prende-
re in considerazione al numeratore 
è dato da: impegni di competenza 
per tutto il personale dipendente a 
tempo indeterminato e determina-
to, per i rapporti di collaborazione 
coordinata e continuativa, per la 
somministrazione di lavoro, non-
ché per tutti i soggetti a vario ti-
tolo utilizzati, senza estinzione del 
rapporto di pubblico impiego, in 
strutture e organismi variamente 
denominati partecipati o comun-
que facenti capo all’ente, al lordo 
degli oneri riflessi e al netto dell’I-
rap, come rilevati nell’ultimo ren-
diconto della gestione approvato.
Dopo aver identificato le fasce di 
popolazione e le relative percen-
tuali poste dalla norma a valore 
soglia, viene precisato che gli enti 
virtuosi (cioè quelli che si colloca-
no al di sotto di queste percentuali) 
possono incrementare annualmen-
te la spesa di personale per assun-
zioni a tempo indeterminato entro 
la forbice risultante dalla compara-
zione tra la propria percentuale e 
quella della soglia di riferimento; 
tutto ciò, comunque, in modo pro-

gressivo, secondo altre percentua-
li massime individuate anno per 
anno dal 2020 innanzi rispetto alla 
spesa del 2018.
Ad esempio, nel 2020 la spesa di 
personale potrà aumentare del 10% 
per dare più spazio a tali nuovi as-
sunzioni e tale aggregato non rile-
verà ai fini del “tetto” della media 
2011/2013 prevista dall’articolo 1, 
comma 557, della legge 296/2006.
L’articolo 33 spiega anche cosa ac-
cadrà agli enti che avranno il rap-
porto tra spesa di personale e en-
trate correnti sopra il valore limite 
individuato per fascia demografica: 
dovranno impegnarsi a raggiunge-
re entro il 2025 lo stesso valore so-
glia, anche applicando un turn over 
più basso rispetto all’attuale 100% 
di spesa dei cessati dell’anno pre-
cedente, che rimane il riferimento 
vigente per la determinazione della 
capacità assunzionale in base all’ar-
ticolo 3, comma 5, del Dl 90/2014.
Per quegli enti che poi, nel 2025 
non avranno raggiunto l’obiettivo, 
scatterà la sanzione: il turn over 
scenderà al 30%.
Di fatto, quindi, non rispettare il 
valore soglia non comporta un im-
mediato divieto di assunzione, ma 
l’avere un nuovo obiettivo da rag-
giungere entro il 2025.

Le domande di pensionamento anticipato con Quota 100 
(62 anni di età e 38 di contributi) hanno superato la soglia 
delle 200mila unità.
Secondo gli ultimi dati dell’Inps aggiornati all’11 novem-
bre, le domande arrivate all’Istituto sono infatti 201.022.
Gli uomini prevalgono in modo significativo, con oltre 
148.000 richieste, a fronte delle 52.000 delle donne. 
I lavoratori dipendenti sono circa 1.600 e i pubblici oltre 
61.500.
Se si guarda all’anagrafe, solo 80mila domande arrivano 
da lavoratori con un’età inferiore a 63 anni, mentre addi-

rittura 36.306 richiesta di anticipo sono arrivate da perso-
ne con 65 anni compiuti .
A fine ottobre le domande accolte per questo canale di 
anticipo erano appena superiori a 132mila, di cui 36mila 
provenivano dal settore pubblico.
Secondo le stime saranno poco più di 341mila le perso-
ne che usciranno in anticipo dal mercato del lavoro con 
Quota 100, e le donne saranno meno di 100mila.
Tra le donne si stima che nei tre anni oltre 43.500 usciran-
no con Quota 100 nel settore privato e più di 56.200 nel 
settore pubblico.

Quota 100, superate le 200mila domande
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Corte dei Conti: causa danno erariale il dirigente 
che mobbizza il collaboratore con contestazioni 

disciplinari infondate
L’esistenza di una “persecuzione si-
stematica e reiterata posta in esse-
re dal dirigente concretizzatasi nel 
formulare fantasiose contestazioni 
disciplinari per qualunque compor-
tamento posto in essere dal collabo-
ratore con una maniacalità e osses-
sività del tutto estranea al legittimo 
controllo da parte del superiore ge-
rarchico sull’operato del proprio sot-
toposto” costituisce una condotta 
reiteratamente e gravemente lesi-
va dei doveri d’ufficio, tra i quali è 
ricompreso l’obbligo di correttezza 
nei rapporti con i collaboratori nel 
rispetto dei diversi ruoli.
Con questo principio la Sezione 
giurisdizionale per la Regione Pie-
monte della Corte dei conti, con la 
sentenza n. 308/2019, ha afferma-
to la responsabilità amministrati-
vo-contabile per danno indiretto 
del dirigente condannato, in sede 
civile, per mobbing. Il Collegio ri-
badiva che gli elementi emersi nel 
processo civile venivano ritenu-
ti idonei per la configurabilità, in 
capo al convenuto, di una condotta 
dolosamente vessatoria, qualifi-
cabile come mobbing lavorativo, 
stante la presenza degli elementi 
individuati dalla consolidata giuri-
sprudenza della Suprema Corte:
a) una serie di comportamenti di 
carattere persecutorio che siano 
posti in essere contro la vittima in 
modo miratamente sistematico e 

prolungato nel tempo, direttamen-
te da parte del datore di lavoro o di 
un suo preposto o anche da parte 
di altri dipendenti, sottoposti al 
potere direttivo dei primi;
b) l’evento lesivo della salute, della 
personalità o della dignità del di-
pendente;
c) il nesso eziologico tra le descrit-
te condotte e il pregiudizio subito 
dalla vittima nella propria integrità 
psico-fisica e/o nella propria digni-
tà;
d) l’elemento soggettivo, cioè l’in-
tento persecutorio unificante di 
tutti i comportamenti lesivi.
Il Giudice, infatti, aveva rilevato 
che il convenuto aveva posto in 
essere una persecuzione sistemati-
ca, fondata su fantasiose e plurime 
contestazioni, disciplinari e non 
solo (4 contestazioni disciplinari, 

6 richieste di apertura di proce-
dimenti disciplinari, una querela 
per falso in atto pubblico e tenta-
ta truffa ai danni dello Stato per 
un giorno di assenza dal servizio, 
con procedimento penale archivia-
to nonostante l’opposizione dello 
stesso convenuto), nei confronti 
di un proprio collaboratore, con il 
fine ultimo, perseguito anche tra-
mite richieste di visite mediche di 
idoneità (sempre superate dal di-
pendente), di ottenere il licenzia-
mento dello stesso.
Inoltre era emerso che:
- il dipendente, con precedenti di-
rigenti, non aveva avuto problemi 
di alcun tipo;
- il convenuto aveva determinato 
un clima di tensione in quanto per-
seguitava “tutti i lavoratori che non 
erano d’accordo con lui”.

La Corte dei Conti Lombardia, con delibera 
356/2019, in relazione ai limiti di spesa stabiliti per 
una amministrazione locale costituita dalla fusio-
ne di due Enti, evidenzia che: “In riferimento alla 
spesa del personale, l’art. 1, comma 450, della legge 
190/2014 riserva agli enti nati per fusione un limite 
di cinque anni di non applicabilità di alcuni vincoli 

relativi alle assunzioni.
Ciò non elimina l’obbligo del divieto di superamento 
della somma della media della spesa di personale so-
stenuta da ciascun ente nel triennio precedente alla 
fusione nonchè il rispetto del limite di spesa com-
plessivo definito a legislazione vigente e comunque 
nella salvaguardia degli equilibri di bilancio”.

Fusione di Comuni: il limite di spesa per il personale
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Falso ideologico e truffa 
per il dipendente in congedo 

straordinario retribuito che non 
presta assistenza legge 104/1992

Commette i reati di falso ideologico in atto pubbli-
co e truffa aggravata ai danni dello Stato il dipen-
dente pubblico che chiede il cambio di residenza 
presso l’abitazione del genitore bisognoso di assi-
stenza, al solo fine di ottenere il congedo straordi-
nario biennale retribuito, in assenza di una effettiva 
coabitazione e senza prestargli la dovuta assistenza.
Questo è quanto sentenziato dalla Cassazione con 
sentenza n. 43902/2019.
Dinanzi alla Cassazione si contestava l’interpre-
tazione del concetto di convivenza che «non può 
essere ritenuto coincidente con quello di coabitai-
zone», con la conseguenza che l’accertata stabile 
frequentazione della casa del padre e l’assistenza 
comunque fornita fossero elementi sufficienti ad 
escludere i reati contestati.
Per il Collegio non rileva il fatto che il dipendente 
abitasse effettivamente in un appartamento con-
tiguo a quello del padre, in quanto il mero «pre-
supposto della loro oggettiva diversità rende obiet-
tivamente falsa la dichiarazione resa all’ufficiale 
dell’anagrafe relativa al trasferimento di residenza», 
ciò bastando per ritenere integrato il reato di falso 
ideologico in atto pubblico.
Inoltre, puntualizza la Suprema corte, l’assolvimen-
to da parte del figlio di compiti di ausilio al proprio 
genitore, non esclude il delitto di truffa, in quanto 
costui non era beneficiario di meri permessi, «ma 
di un congedo straordinario stabilmente retribuito 
(che si traduce nella possibilità di non lavorare per 
quasi due anni percependo ugualmente lo stipen-
dio) che ha requisiti più stringenti», implicando, 
oltre alla coabitazione, soprattutto «una costante 
dedizione al parente bisognoso».

Ingiustificato allontanamento dal servizio, 
è reato anche per la posizione organizzativa

Queste le conclusioni della Corte di Cassazione, 
sezione penale, contenute nella sentenza 42579/2019

Una lavoratrice, per cinque giorni consecutivi, dopo 
aver timbrato il cartellino, si allontanava dal posto di 
lavoro per un arco di tempo di cinque/sei ore per 
dedicarsi ad incombenze personali.
Già condannata nei gradi di merito per il reato di 
truffa aggravata, la dipendente ha impugnato la de-
cisione in Cassazione, sostenendo la particolare te-
nuità del fatto, nonché la sussistenza di varie ragioni 
che avrebbero giustificato i suoi allontanamenti dal 
posto di lavoro.
La Corte, nel rigettare il ricorso, ha illustrato che 
quand’anche si fosse giunti a ritenere che l’imputa-
ta non dovesse timbrare le uscite intermedie (ma 
solo quella iniziale e quella finale) e che la posizione 
organizzativa le consentisse di allontanarsi «libe-
ramente» dal posto di lavoro in ragione del perse-
guimento degli obiettivi di un progetto assegnato-
le, non poteva non convenirsi sul fatto che la stessa 
fosse pur sempre tenuta a svolgere l’attività di lavoro 
ordinario, così come previsto dal Ccnl, non avendo 
certo mutato il suo originario inquadramento all’in-
terno dell’ente, dal momento che la stessa continua-
va a percepire lo stipendio mensile commisurato 
alle trentasei ore settimanali.
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La mancata costituzione del fondo  delle risorse 
decentrate salva solo quelle stabili, compreso 

lo straordinario: lo ha ribadito la Corte dei Conti
La Corte dei conti Lombardia con 
delibera n. 386 /2019 conferma l’o-
rientamento in base al quale, nel 
rispetto dei principi contabili del 
Dlgs 118/2011, in caso di mancata 
costituzione del fondo delle risorse 
decentrate nell’anno di riferimen-
to, confluisce nell’avanzo (vincola-
to) di amministrazione solo la quo-
ta stabile delle risorse
Un ente locale che nell’anno 2018 
aveva costituito il fondo delle ri-
sorse decentrate ma non aveva 
sottoscritto il relativo contratto in-
tegrativo, si è interrogato sull’effet-
tiva portata nel principio contabile 
contenuto al punto 5.2 dell’allegato 
4/2 al Dlgs 118/2011, secondo cui, 
«in caso di mancata costituzione 
del fondo nell’anno di riferimento, 
le economie di bilancio confluisco-
no nel risultato di amministrazio-
ne vincolato, per la sola quota del 
fondo obbligatoriamente prevista 
dalla contrattazione collettiva na-
zionale».
In particolare, sulla base di questo 
principio, l’ente si è posto il dubbio 
se l’inciso «obbligatoriamente pre-
vista dalla contrattazione colletti-
va nazionale» potesse consentire 
di far rientrare anche alcune voci 
che il contratto del 21 maggio 2018 
classifica come quote variabili del 
fondo, quali i risparmi sul fondo 
dell’anno precedente, finanziati 
dalla parte fissa (articolo 68, com-
ma 1, ultimo periodo), e i risparmi 
accertarti a consuntivo sull’appli-
cazione della disciplina dello stra-
ordinario (articolo 67, comma 3, 
lettera e).
I magistrati contabili ricordano le 
tre fasi obbligatorie e sequenziali 
della corretta gestione del fondo 
delle risorse decentrate: indivi-
duazione in bilancio delle risorse; 

adozione dell’atto di costituzione 
del fondo e sottoscrizione del con-
tratto decentrato annuale (fase che 
determina il sorgere del titolo giu-
ridico legittimante per l’erogazione 
delle risorse del fondo).
La delibera in esame effettua una 
distinzione tra i risparmi del fon-
do straordinario che alimentano la 
parte stabile (articolo 67, comma 
2, lettera g) e quelli che, invece, ali-
mentano la parte variabile (artico-
lo 68, comma 3, lettera e).
Solo le prime, in caso di mancata 
costituzione del fondo nell’anno 
di riferimento, possono conflui-
re nell’avanzo vincolato di ammi-
nistrazione essendo le stesse una 
componente della parte stabile del 
fondo.
Inoltre, riprendendo un orienta-
mento oramai consolidato nelle 
diverse sezioni regionali e alcune 
pronunce dell’Aran, la magistra-
tura contabile lombarda afferma, 
altresì, che le risorse non integral-
mente utilizzate in anni preceden-
ti (articolo 68, comma 1, ultimo 
periodo), seppur alimentate dalla 
componente stabile del fondo, non 
possono confluire nell’avanzo vin-
colato, in quanto le stesse costitui-
scono, in ogni caso, risorse variabi-
li del fondo.

È danno erariale 
la nomina 

del dirigente 
in pensione

L’amministrazione e il dirigen-
te del servizio del personale di 
un’amministrazione provinciale 
sono stati condannati in primo 
grado dalla Corte dei conti per 
aver colpevolmente e con grave 
negligenza affidato la carica di 
direttore generale al precedente 
segretario comunale in pensio-
ne, nonostante l’esplicito divie-
to del Dl 223/2006.
La Corte dei conti di appello (sen-
tenza n. 361/2019) ha conferma-
to la condanna respingendo tutte 
le eccezioni sollevate dalla difesa.
Nessuna esimente è stata con-
cessa al presidente della Provin-
cia per la sua mancata parteci-
pazione in Giunta, al momento 
della decisione del conferimen-
to dell’incarico, essendo suo, in 
ogni caso, il potere di nomina del 
direttore generale.
Infondata è stata, altresì, consi-
derata la censura sulla figura non 
dirigenziale del direttore gene-
rale, data l’espressa previsione di 
questa figura all’interno del testo 
unico degli enti locali all’articolo 
108 inserito nella rubrica delle fi-
gure dirigenziali.
Infine il danno erariale va qua-
lificato al lordo e non al netto 
dei contributi previdenziali e 
fiscali sostenuti dall’ente locale, 
in quanto trattandosi di somme 
uscite dal patrimonio dell’ente le 
stesse non potranno che essere 
ripristinate per il medesimo am-
montare.
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La formazione del personale: limiti di spesa 
e pianificazione delle attività formative

Nella Gazzetta Ufficiale n. 252 del 
26/10/2019 è stato pubblicato il D.L. 
n. 124/2019 recante “Disposizioni 
urgenti in materia fiscale e per esi-
genze indifferibili”, entrato in vigore 
il 27/10/2019, che contiene alcune 
novità che interessano anche gli enti 
locali, tra cui l’eliminazione del li-
mite di spesa per la formazione del 
personale.
Il Decreto fiscale (art. 57, comma 2) 
ha eliminato, a decorrere dall’anno 
2020, il limite di spesa per la forma-
zione del personale delle regioni e 
degli enti locali, previsto dall’art. 6, 
comma 13, del D.L. n. 78/2010 (50% 
della spesa sostenuta nel 2009).
Di conseguenza, diventa piena-
mente applicabile la previsione 
contrattuale dettata dall’art. 49-ter 
del CCNL per il personale del com-
parto Funzioni Locali 21/05/2018, 
secondo cui al finanziamento delle 
attività di formazione si provvede 
utilizzando una quota annua non 
inferiore all’1% del monte salari re-
lativo al personale destinatario dello 
stesso CCNL.
È prevista inoltre la possibilità di in-
dividuare a tal fine ulteriori risorse 
considerando i risparmi derivan-
ti dai piani di razionalizzazione e i 
finanziamenti esterni, comunitari, 
nazionali o regionali.
Rammentiamo che le spese per la 
formazione sono “escluse” dal tet-
to di spesa del personale soggetto 
al vincolo di contenimento di cui 
all’art. 1, commi 562 e 557, della L. 
n. 296/2006.
Il CCNL del 21/05/2018 ha dedi-
cato alla formazione del personale 
gli artt. 49-bis e 49-ter, contenenti, 
in particolare, i principi generali, 
le finalità e la regolamentazione in 
materia.
È previsto che le attività formative 
siano programmate in appositi pia-
ni per la formazione del personale.

Per gli Enti con meno di 300 di-
pendenti, la pianificazione delle 
attività formative è oggetto di con-
fronto con la delegazione di par-
te sindacale (art. 5, comma 3, del 
CCNL 21/05/2018).
Per gli Enti con più di 300 dipen-
denti, invece, è previsto l’Organismo 
paritetico di cui all’art. 6 del CCNL 
21/05/2018, nell’ambito del quale 
possono essere: formulate proposte 
di criteri per la partecipazione del 
personale alle attività formative.
Le finalità delle attività di formazio-
ne poste dal CCNL sono le seguenti: 
valorizzare il patrimonio professio-
nale presente negli enti; assicurare 
il supporto conoscitivo al fine di as-
sicurare l’operatività dei servizi mi-
gliorandone la qualità e l’efficienza; 
garantire l’aggiornamento professio-
nale in relazione all’utilizzo di nuo-
ve metodologie lavorative ovvero di 
nuove tecnologie, nonché il costante 
adeguamento delle prassi lavorative 
alle eventuali innovazioni inter-
venute, anche per effetto di nuove 
disposizioni legislative; favorire la 
crescita professionale del lavoratore 
e lo sviluppo delle potenzialità dei 
dipendenti in funzione dell’affida-
mento di incarichi diversi e della 
costituzione di figure professionali 
polivalenti; incentivare comporta-
menti innovativi che consentano 
l’ottimizzazione dei livelli di quali-
tà ed efficienza dei servizi pubblici, 
nell’ottica di sostenere i processi di 
cambiamento organizzativo.
Sono destinatari dei processi di for-
mazione tutti i dipendenti, compre-
so il personale in distacco sindacale.
Il personale che partecipa alle at-
tività di formazione organizzate 
dall’amministrazione è considerato 
in servizio a tutti gli effetti.
Per quanto riguarda le ore di viag-
gio, l’Aran ritiene : sono computate 
nel normale orario di lavoro, nel 

senso che non devono essere recu-
perate.
Il CCNL 21/05/2018 prevede che 
i relativi oneri sono a carico della 
stessa amministrazione.
Per tale motivo precisa che le atti-
vità sono tenute, di norma, durante 
l’orario ordinario di lavoro.
Qualora le attività si svolgano fuori 
dalla sede di servizio, al persona-
le spetta il rimborso delle spese di 
viaggio.
Il CCNL per i piani di formazione 
prevede i seguenti contenuti: l’in-
dividuazione delle risorse finanzia-
rie, ivi comprese quelle attivabili 
attraverso canali di finanziamento 
esterni; l’individuazione dei dipen-
denti che partecipano alle attività di 
formazione sulla base dei fabbisogni 
formativi, garantendo comunque 
pari opportunità di partecipazione; 
attività di formazione che si con-
cludono con l’accertamento dell’av-
venuto accrescimento della profes-
sionalità del singolo dipendente, 
attestato attraverso certificazione 
finale delle competenze acquisite; 
la possibile definizione di metodo-
logie innovative quali formazione 
a distanza, formazione sul posto di 
lavoro, formazione mista (sia in aula 
che sul posto di lavoro); l’eventuale 
assunzione di iniziative di collabo-
razione con altri enti o amministra-
zioni finalizzate a realizzare percorsi 
di formazione comuni ed integrati; 
l’eventuale individuazione di inizia-
tive formative destinate al persona-
le iscritto ad albi professionali, in 
relazione agli obblighi formativi 
previsti per l’esercizio della profes-
sione.
Le amministrazioni curano, per 
ciascun dipendente, la raccolta di 
informazioni sulla partecipazione 
alle iniziative formative attivate e 
concluse con accertamento finale 
delle competenze acquisite.



- pagina 12 -

Rendiconto degli incassi da multe, pronte le regole 
su destinazione, versamenti e arretrati

Via libera della Conferenza Sta-
to-Città al decreto relativo al ren-
diconto delle multe al codice della 
strada.
Entro il 31 maggio 2020 i respon-
sabili dei servizi finanziari degli enti 
locali dovranno relazionare sugli uti-
lizzi vincolati dei proventi 2019.
Entro il successivo 30 giugno do-
vranno effettuare i primi versamen-
ti riferiti sempre all’anno 2019 e poi 
dovranno saldare gli arretrati dal 
2012.
Dopo anni di attesa, la settimana 
scorsa ha ricevuto il parere favorevo-
le della Conferenza, il decreto previ-
sto dall’articolo 142, comma 12-qua-
ter del Dlgs 285/1992 che stabilisce 
il modello di relazione annuale da 
inviare al ministero e le regole per 
il versamento dei proventi. Proven-
ti dalle multe che nell’ultimo anno 
chiuso hanno fatto entrare nelle cas-
se degli enti quasi 2 miliardi di euro.
Gli enti sono obbligati a trasmette-
re per via informatica al ministero 
delle Infrastrutture e dei trasporti e 
a quello dell’Interno una relazione 
con i dati relativi ai proventi di pro-
pria spettanza previsti dal comma 1 
dell’articolo 208 e dal comma 12-bis 
dell’articolo 142 e la loro destinazio-
ne. Più specificatamente la relazione, 
da inviare entro il 31 maggio di ogni 
anno, richiede l’indicazione dei pro-
venti delle sanzioni relative all’anno 
precedente, come risultano dal ren-
diconto, tenendo distinti i proventi 
in generale, da quelli derivanti dalle 
violazioni dei limiti massimi di velo-
cità.
Questi ultimi, inoltre, dovranno es-
sere ripartiti tra: proventi di intera 
spettanza dell’ente locale (per mul-
te comminate da propri organi di 
polizia, su strade di competenza o 
in concessione); proventi derivan-
ti da attività eseguite su strade non 

di proprietà dell’ente da cui dipende 
l’organo di polizia (che devono essere 
ripartiti al 50 per cento tra ente pro-
prietario delle strade ed ente da cui 
dipende l’organo accertatore); pro-
venti da attività di accertamento ese-
guito da organi di polizia dipendenti 
da altri enti su strade di proprietà 
dell’ente.
In sede di prima applicazione, per i 
proventi che devono essere oggetto 
di ripartizione, ci si riferirà alle som-
me incassate sulle violazioni accerta-
te nel corso dell’anno 2019, al netto 
delle spese sostenute per tutti i pro-
cedimenti amministrativi connessi.
Per gli anni successivi, saranno poi 
contabilizzati anche i proventi incas-
sati su violazioni relative ad anni pre-
cedenti, e per la ripartizione saranno 
seguiti gli stessi tempi e modalità.
Sarà il responsabile del servizio fi-
nanziario (o il segretario), e non il 
comandante della polizia locale, a 
sottoscrivere la relazione.
Dovranno essere comunicati, secon-
do istruzioni ministeriali che saran-
no fornite entro il 31 marzo 2020, 
anche i dati per gli anni precedenti, 
a partire dal 2012, qualora questi 
non siano già dispo-
nibili nei consuntivi 
raccolti dal Ministe-
ro dell’interno o nei 
dati della banca dati 
delle amministrazio-
ni pubbliche.
A partire dall’anno 
2020, il versamento 
dei proventi dovrà 
avvenire entro il 30 
aprile di ogni anno, 
con riferimento agli 
incassi al 31 dicem-
bre dell’anno prece-
dente.
Le somme incassate 
nell’anno 2019, inve-

ce, dovranno essere versate entro il 
30 giugno 2020.
Inoltre, saranno da effettuare anche 
i versamenti relativi agli anni pre-
cedenti il 2019, secondo modalità 
e tempistiche che dovranno essere 
concordate entro un anno dall’en-
trata in vigore del decreto, sulla base 
di apposite convenzioni, in assenza 
delle quali, il versamento dovrà co-
munque essere effettuato entro tale 
termine.
In caso di inadempimento o di dif-
formità il ministero delle Infrastrut-
ture e dei trasporti, d’intesa con il 
ministero dell’Interno, richiederà 
all’ente locale di trasmettere i dati in-
sieme ai chiarimenti circa i mancati 
adempimenti.
Trascorsi inutilmente 30 giorni dalla 
suddetta comunicazione scatterà la 
segnalazione al procuratore regiona-
le della Corte dei conti, come previ-
sto dalla legge.
I ministeri potranno altresì condur-
re dei controlli a campione presso le 
sedi degli enti locali.
Ora occorre attendere la firma del 
decreto e la sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale.
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Pensioni, montanti contributivi 
rivalutati solo del 2%

La scarsa crescita del Pil si ripercuote sulla rivalutazione dei contributi 
versati all’ Inps, che serviranno un domani a calcolare la pensione.
L’ ultimo dato fornito dall’ Istat, e reso noto con un comunicato del 25 
ottobre del ministero del lavoro, riguarda i contributi versati nel 2018: 
la rivalutazione avverrà al tasso dell’ 1,018254.
Questo significa che mille euro di contribuzione accantonata nell’anno 
2018, utile per il nuovo calcolo della pensione con il sistema contribu-
tivo (introdotto dalla legge n. 335/1995, riforma Dini), nel 2019 val-
gono soltanto 1.020 euro. Vediamo di cosa si tratta. Il meccanismo del 
metodo «contributivo» è abbastanza semplice.
Tre i parametri: la retribuzione, la cosiddetta aliquota di computo e il 
coefficiente di trasformazione del montante contributivo.
In poche parole, con il versamento dei contributi il lavoratore accanto-
na il 33% della propria retribuzione.
Il conto contributivo viene rivalutato annualmente sulla base della di-
namica quinquennale del Pil (il prodotto interno lordo).
Alla data del pensionamento alla sommatoria dei versamenti effettuati 
e rivalutati, (montante contributivo) si applica un coefficiente di con-
versione correlato all’età.
Occorre aggiungere che i coefficienti di trasformazione di cui sopra 
sono stati recentemente rivisti (al ribasso) proprio con decorrenza 
2019: 4,790%, per chi sceglie di lasciare il lavoro a 62 anni, al 5,245% 
per chi resiste fino a 65 anni e al 5,604% per chi decide di arrivare fino 
a 67 anni.
La somma così ottenuta si rivaluta su base composta al 31 dicembre 
di ogni anno, con esclusione della contribuzione dello stesso anno, al 
tasso di capitalizzazione dato dalla variazione media quinquennale del 
prodotto interno lordo (Pil) nominale, calcolato dall’ Istat.
La nota ministeriale citata, sulla base dei dati Istat, ha comunicato il 
tasso di capitalizzazione (1,018254, media quinquennio precedente), 
indice utile per rivalutare il montante maturato alla data del 31 dicem-
bre 2018, che con l’ aggiunta degli accantonamenti relativi al 2019 e 
2020, serve praticamente a liquidare le pensioni con decorrenza dal 
prossimo anno.

Reddito 
di cittadinanza e 
lavori di pubblica 
utilità nei Comuni
Via libera al decreto ministeria-
le che definisce l’attivazione dei 
lavori di pubblica utilità che i 
beneficiari di Reddito di cittadi-
nanza dovranno effettuare pres-
so il comune di residenza in di-
versi ambiti (da quello culturale 
a quello ambientale, artistico e 
sociale).
Il comune è il titolare dei Proget-
ti utili alla comunità e può avva-
lersi della collaborazione di enti 
del terzo settore o di altri enti 
pubblici.
Secondo quanto previsto dal dl 
4/2019, i beneficiari del Rdc do-
vranno mettere a disposizione 
un numero di ore compatibile 
con le altre attività svolte e co-
munque non superiore a otto ore 
settimanali.
La partecipazione ai progetti è 
aperta anche alle persone non 
tenute agli obblighi connessi al 
Reddito di cittadinanza.
Il decreto delinea i confini delle 
attività che possono essere re-
alizzate. I percettori di reddito, 
infatti, non possono svolgere at-
tività in sostituzione di persona-
le dipendente dall’ente pubblico 
proponente o dall’ente gestore 
nel caso di esternalizzazione di 
servizi o dal soggetto del privato 
sociale.
Non possono altresì ricoprire 
ruoli o posizioni nell’organizza-
zione del soggetto proponente il 
progetto e non possono sostitu-
ire lavoratori assenti a causa di 
malattia, congedi parentali, ferie 
ed altri istituti, né possono esse-
re utilizzati per sopperire a tem-
poranee esigenze di organico in 
determinati periodi di particola-
re intensità di lavoro.
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Polizia locale, gli straordinari non li ordina il sindaco!
In troppe realtà continua l’uso di prassi scorrette, fondate 
su un’errata lettura delle disposizioni della legge 65/1986

Nonostante il chiaro principio di 
separazione delle competenze ri-
partite tra apparato politico e verti-
ci amministrativi, presso i comuni 
è molto diffusa l’abitudine di sin-
daci o assessori incaricati alla sicu-
rezza di esprimere diretti ordini di 
servizio nei confronti dei compo-
nenti della polizia locale.
Si tratta di prassi non corrette, 
fondate su un’errata lettura delle 
disposizioni della legge 65/1986.
Tale norma prevede, all’articolo 2, 
che il sindaco o l’assessore da lui 
delegato, nell’esercizio delle fun-
zioni di polizia locale, «impartisce 
le direttive, vigila sull’espletamento 
del servizio e adotta i provvedi-
menti previsti dalle leggi e dai re-
golamenti». 
Si tratta necessariamente e solo di 
direttive generali sullo svolgimen-
to delle funzioni.
Non si deve dimenticare che sebbe-
ne la legge 65/1986 sia un corpo di 
regole speciali, comunque prevale 
sempre la disposizione contenu-
ta nell’articolo 107, comma 5, del 
dlgs 267/2000, ai sensi del quale le 

disposizioni che conferiscono agli 
organi di governo la competenza 
per l’adozione di atti di gestione 
spetta ai dirigenti, ferme restando 
le specifiche competenze del sinda-
co ai sensi dell’articolo 50, comma 
3, e dell’articolo 54 del medesimo 
Tuel.
La gestione del personale, anche 
appartenente alla Polizia locale, 
rientra pienamente negli atti di ge-
stione.
È, dunque, totalmente precluso al 
sindaco o a un assessore disporre 

lo svolgimento di straordinari o 
turni aggiuntivi o lavori festivi, do-
vendo spettare queste competenze 
esclusivamente al vertice preposto 
ai corpi di polizia.
Il lavoro straordinario resta anco-
ra disciplinato dall’articolo 38 del 
Ccnl 14/9/2000, il quale al comma 
2 evidenzia: «La prestazione di la-
voro straordinario è espressamen-
te autorizzata dal dirigente, sulla 
base delle esigenze organizzative e 
di servizio individuate dall’ente, ri-
manendo esclusa ogni forma gene-
ralizzata di autorizzazione».
Al sindaco, dunque, spetta il com-
pito di evidenziare esigenze orga-
nizzative e di servizio.
La materiale attuazione, attraverso 
atti specifici, come l’autorizzazione 
a straordinari o allo svolgimento 
di lavori in giornate festive, spetta 
necessariamente all’apparato am-
ministrativo.
Solo le autorizzazioni provenienti, 
quindi, dai vertici amministrativi a 
svolgere straordinari ai vigili costi-
tuiscono un valido titolo di spesa e 
un’efficace autorizzazione.

Tar Napoli: niente mobilità volontaria 
se c’è una graduatoria disponibile

Un recente orientamento del 
Tar partenopeo (sentenza n. 
4720/2019) non solo ha confer-
mato che non vi è un obbligo di 
rinnovare la mobilità volontaria 
in presenza di idonei in una gra-
duatoria vigente ma ha annullato 
la decisione assunta dell’ente di 
voler procedere alla ripetizione 
della mobilità volontaria prima di 
poter scorrere la graduatoria esi-

stente. Infatti, se è vero che la giu-
risprudenza amministrativa, in 
applicazione della disciplina fissa-
ta dagli articoli 30 e seguenti del 
Dlgs 165/2001, come modificato 
dal Dl 103/2013, ha individuato la 
procedura di mobilità quale pre-
cedenza sullo scorrimento della 
graduatoria concorsuale tuttavia, 
una volta esperita la procedura di 
mobilità l’amministrazione non 

può escludere l’uso dello scorri-
mento, tenendo nel debito rilievo 
il favor ordinamentale che assiste 
l’utilizzazione delle graduatorie 
degli idonei.
In altri termini, in presenza di 
una graduatoria valida non è con-
figurabile, in capo all’ente locale, 
l’obbligo di svolgere una nuova 
procedura di mobilità (articolo 30 
del Dlgs 267/2001).
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Che significa davvero il concetto di «sentenza favorevole» 
per l’erogazione di un compenso agli avvocati pubblici?

Sul concetto di sentenza favorevo-
le, indicato dal Dl 90/2014 per la 
corresponsione dei compensi pro-
fessionali agli avvocati pubblici, 
esteso anche a provvedimenti de-
cisori pronunciati dagli organi giu-
diziari, o ad altri casi che abbiano 
come conseguenza la completa sal-
vaguardia dei beni e diritti dell’en-
te, è arrivata la risposta positiva 
dalla Corte dei conti della Campa-
nia (deliberazione n. 197/2019).
L’articolo 9 del Dl 90/2014 ha con-
dizionato il pagamento dei com-
pensi accessori degli avvocati in-
terni in presenza di una «sentenza 
favorevole» e non all’esito favore-
vole dei giudizi conclusi da parte 
degli legali interni.
Il dubbio riguarda, quindi, la legit-
timità di estendere la remunera-
zione dei dipendenti avvocati an-
che all’esito favorevole dei giudizi 
intrapresi definiti, non con senten-
za, ma con provvedimenti decisori 
degli organi giudiziari, ovvero di 
estinzione del giudizio per pre-
scrizione, rinuncia di controparte 
o abbandono della controversia 
o, in generale, per inattività della 
controparte in qualsiasi fase del 
giudizio cautelare, di merito o di 
esecuzione che comporti la com-
pleta salvaguardia dei beni e diritti 
dell’ente, oltre che di abbandono o 
rinuncia con onere delle spese.
La Corte dei conti della Campa-
nia (deliberazione n. 197/2019) 
ha precisato, in via preliminare, il 
doppio ruolo svolto dagli avvocati 
degli enti pubblici il cui trattamen-
to economico è articolato in una 
parte fissa, legata al fatto di essere 
stabilmente incardinati con finalità 
di staff consulenziale presso l’ente, 
e una parte accessoria, riferita al 
compenso professionale legato alla 

loro attività di patrocinio proces-
suale dell’ente.
Il legislatore è intervenuto con il Dl 
90/2014 stabilendo tra l’altro un li-
mite alla retribuzione individuale, 
stabilendo che la retribuzione ac-
cessoria per ogni singolo anno non 
potrà essere superiore alla retribu-
zione del dipendente avvocato.
In merito alla distribuzione delle 
risorse accessorie, sono state di-
stinte le sentenze favorevoli in due 
categorie.
La prima in presenza di un adde-
bito delle spese alla parte soccom-
bente, che sarà versata all’avvocato 
solo qualora incassata con la per-
centuale stabilita nei singoli rego-
lamenti degli enti, pena l’impossi-
bilità di remunerazione.
Le seconda categoria riguarda le 
spese compensate dal giudice, ossia 
poste a carico delle parti, in questo 
caso l’ente dovrà stabilire un limite 
dei compensi sulle proprie capacità 
di bilancio, limiti che in ogni caso 
non potranno superare gli importi 
stanziati nel 2013.
In merito al concetto di senten-
za favorevole vi è un consolida-
to orientamento, sia del giudice 
contabile sia della giurisprudenza 
amministrativa, che tende a privi-
legiare l’esito favorevole con preva-
lenza della sostanza decisoria sulla 
forma.

In altri termini, secondo il collegio 
contabile partenopeo, le sentenza 
sono solo una delle forme tipiche 
di decisione sui beni della vita fatti 
oggetto di un caso giurisdiziona-
le, con la conseguenza che la sod-
disfazione dell’ente va valutata in 
ragione dell’utilità raggiunta con il 
provvedimento.
Per il collegio contabile va, quindi, 
accolta l’estensione dell’esito favo-
revole a qualsiasi provvedimento 
giurisdizionale che abbia procura-
to una utilità all’amministrazione, 
con conseguente diritto alla remu-
nerazione accessoria delle attività 
svolte dagli avvocati interni.
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Nell’organizzare l’orario di lavoro non si 
possono ignorare le esigenze dei genitori

Le regole in tema di organizzazione dell’orario di lavoro devono tener 
conto delle esigenze personali e familiari dei lavoratori-genitori, i quali 
devono poter contare su una disciplina flessibile che consenta loro di 
far fronte alle necessità legate, ad esempio, alla frequentazione di asili 
nido e scuole materna e primaria dei propri figli. Ad affermarlo è il 
Tribunale del lavoro di Firenze.
Per il giudice toscano occorre partire dalla nozione di discriminazione 
indiretta, definita dall’articolo 25 del Codice delle pari opportunità tra 
uomo e donna come un qualsiasi atto o comportamento tale da met-
tere le persone portatrici dei fattori di rischio tipici, come appunto i 
lavoratori-genitori, in una «situazione di particolare svantaggio», salvo 
ciò non sia giustificato dalla presenza di una finalità legittima e di mez-
zi appropriati per raggiungerla.
Ne consegue che la discriminazione indiretta «alberga, non nel tratta-
mento – che è uguale - ma negli effetti».
Ciò che rileva, cioè, è l’effetto del trattamento discriminatorio, ovvero 
la conseguenza sul piano oggettivo della condotta, il «rischio di met-
tere in posizione di svantaggio persone» portatrici di un determinato 
fattore di protezione.
Ciò considerato, secondo il giudice, le disposizioni incriminate realiz-
zano nel loro complesso una potenziale discriminazione a danno dei 
genitori-lavoratori, ovvero quei soggetti portatori del fattore di rischio 
costituito dalla maternità o paternità, senza che sussista una finalità 
giustificatrice.
È noto «che i genitori (e, a maggior ragione, le lavoratrici-madri), spe-
cialmente se con figli in età da scuola dell’infanzia, materna o primaria, 
si trovino frequentemente a dover far fronte a impellenti e imprevedi-
bili esigenze connesse all’accudimento della prole, le quali possono an-
che comportare l’improvvisa necessità di ritardare l’ingresso al lavoro 
o anticiparne l’uscita».
Di conseguenza, conclude il giudice, le regole sull’organizzazione 
dell’orario di lavoro che rendono difficoltosa la conciliazione di queste 
esigenze con quelle lavorative non possono che risultare discriminato-
rie, anche alla luce della mancata dimostrazione da parte dell’ente della 
specifica finalità sottesa a quella rigida disciplina.

Smart working: 
+20% in un anno

Secondo quanto emerge 
dai dati dell’Osservatorio 
Smart Working, oggi, in 

Italia, ci sono 570mila smart 
worker, in crescita del 20% in 
un anno.
Nella PA, pur avendo numeri 
in crescita, lo strumento non 
decolla.
Nella PA c’è stato un significati-
vo aumento della diffusione dei 
progetti strutturati che sono 
raddoppiati rispetto allo scorso 
anno, passando dall’8 al 16%, 
coinvolgendo in media il 12% 
della popolazione.
A questo si aggiunga che il 6% 
della PA dichiara che avvierà 
progetti di smart working.
Tra le motivazioni ci sono il 
miglioramento del senso di 
equilibrio della vita in riferi-
mento al lavoro nel 78% dei 
casi, il benessere organizzati-
vo nel 71% dei casi, e infine la 
produttività/qualità del lavo-
ro (nel 62%).
I lavoratori smart mediamente 
sono più soddisfatti di quelli 
tradizionali.
Il gap maggiore, secondo quan-
to emerge dai dati dell’Osser-
vatorio del Politecnico di Mila-
no, si rileva in riferimento alla 
soddisfazione per le modalità 
di organizzazione del lavoro, 
dove il 31% degli smart worker 
riferisce di essere molto soddi-
sfatto, rispetto al 19% dei lavo-
ratori tradizionali.
Allo smart working si accom-
pagna un clima di fiducia e au-
tonomia che ha effetti positivi 
sulle relazioni con i colleghi: 
molto soddisfacenti per il 31% 
degli smart worker, contro il 
23% dei lavoratori tradizionali.
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Corti dei conti divise sul gettone di presenza 
al segretario della sottocommissione elettorale

La legge 244/2007 ha stabilito la 
gratuità delle prestazioni rese dai 
componenti delle commissioni e 
sottocommissioni elettorali ma 
nulla ha disposto per i segretari.
Mentre parte della giurisprudenza 
contabile ha ritenuto che il segre-
tario non fosse toccato da quella 
normativa, la Corte dei conti del-
la Lombardia (deliberazione n. 
401/2019), cambiando un suo pre-
cedente orientamento, ha, invece, 
stabilito che la gratuità vada estesa 
anche al segretario.
La motivazione è rinvenibile nel 
principio di onnicomprensività 
della retribuzione dei pubblici im-
piegati, prevalente rispetto a di-
sposizioni legislative che, pur non 
vietando la remunerazione, non 
stabiliscono in modo espresso il 
relativo compenso.
In questo caso, pertanto, solo la 
contrattazione collettiva nazionale 
o la valorizzazione di quella decen-
trata potrebbero colmare il vuoto 
legislativo.
Alla chiusura del giudici lombardi 
si contrappone la Sezione del Vene-
to (deliberazione n. 321/2019) che, 
aderendo alla medesima posizione 
espressa dall’Aran, ha ritenuto che 
la limitazione è prevista solo qua-
lora i compiti siano riconducibili a 
«funzioni e poteri connessi alla sua 
qualifica e all’ufficio ricoperto».
L’articolo 2, comma 30, della legge 
244/2007, ha statuito che «… l’in-
carico di componente delle com-
missioni elettorali comunali e delle 
commissioni e sottocommissioni 
elettorali circondariali è gratuito 
ad eccezione delle spese di viaggio 
effettivamente sostenute …». Que-
sta norma ha di fatto inciso sull’ar-
ticolo 24 del Dpr 223/1967 (mo-
dificato dalla legge 120/1999), il 

quale prevedeva che «… a ciascun 
componente ed al segretario della 
commissione elettorale circonda-
riale può essere corrisposto, oltre 
al rimborso delle spese di viaggio 
effettivamente sostenute, un getto-
ne di presenza pari a lire 60.000,00, 
al lordo delle ritenute di legge, in 
luogo di quello previsto dalle di-
sposizioni in vigore per i compo-
nenti delle commissioni costituite 
presso le Amministrazioni dello 
Stato …».
Secondo il collegio contabile Lom-
bardo, infatti, le attività segretaria-
li a supporto delle commissioni, 
ben potrebbero corrispondere a 
mansioni cui il dipendente pub-
blico non si possa sottrarre perché 
rientranti nei normali compiti di 
servizio, trattandosi di attività co-
munque riconducibili ai doveri 
istituzionali dei dipendenti pubbli-
ci in ottemperanza del richiamato 
principio di onnicomprensività del 
trattamento economico.
Il collegio del Veneto ha escluso la 
remunerazione (gettone di presen-
za) del segretario della sottocom-
missione elettorale solo qualora 
tali compiti siano riconducibili a 
«funzioni e poteri connessi alla sua 
qualifica e all’ufficio ricoperto».
Infatti, come precisato dall’Aran se 
le eventuali prestazioni si colloca-
no al di fuori delle competenze or-
dinarie, e possono essere eseguite 
solo su incarico (o preventiva au-
torizzazione) dell’ente (articolo 53 
del Dlgs 165/2001).
In quest’ultimo caso devono essere 
svolte al di fuori dell’orario di lavo-
ro e possono essere percepiti even-
tuali compensi/gettoni, rispetto 
al trattamento economico fonda-
mentale e accessorio previsto dai 
contratti collettivi.
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I limiti alle assunzioni non toccano le categorie 
protette: lo dice la Corte dei Conti del Veneto

Con la Deliberazione n. 310/2019, 
la Corte dei Conti Veneto ha riba-
dito che le norme vincolistiche 
in materia di spesa del personale 
non si applicano alle assunzioni 
obbligatorie per le “categorie pro-
tette” nel rispetto, comunque, dei 
limiti della copertura della quota 
d’obbligo.
La richiesta era finalizzata a sa-
pere se il divieto fosse applicabile 
anche al personale appartenente a 
“categorie protette” per gli Enti te-
nuti a garantire la copertura pre-
vista dal legislatore.
La Corte entrando nel merito 
ha rilevato che la norma di rife-
rimento, nel caso posto all’esa-
me, era l’articolo 7, comma 6, Dl 
101/2013, (recante “Disposizioni 
urgenti per il perseguimento di 
obiettivi di razionalizzazione nel-
le pubbliche amministrazioni”), 
convertito con Legge 125/2013.
Detta disposizione normativa è 

volta a rafforzare la tutela dei lavo-
ratori appartenenti alle categorie 
protette e prevede l’obbligo, per 
le Pubbliche Amministrazioni, 
di rideterminare il numero delle 
assunzioni obbligatorie delle cate-
gorie in argomento e di procedere 
ad assumere, a tempo indetermi-
nato, un numero di lavoratori pari 
alla differenza fra il numero come 
rideterminato e quello allo stato 
esistente, anche in “deroga ai di-
vieti di nuove assunzioni previsti 
dalla legislazione vigente”, ovvero 
in caso di soprannumerarietà.
In particolare dal comma 6, si 
evince chiaramente come il le-
gislatore abbia voluto garanti-
re maggiore tutela ai lavoratori 
“svantaggiati”, sia in relazione alla 
possibilità di accesso (rideter-
minazione del “quantum” e pos-
sibilità di sovrannumero), che 
con riferimento alla tipologia di 
rapporto di lavoro (contratti a 

tempo indeterminato). Anche la 
Sezione delle Autonomie (deli-
berazioni n. 25/2013/QMIG e n. 
22/2017/QMIG), pronunciandosi 
sul divieto assunzionale imposto 
dall’articolo 1, comma 420, Leg-
ge 190/2014 ha ricordato come 
l’ordinario limite di spesa di per-
sonale, al quale un Ente locale è 
sottoposto, non sia applicabile alle 
categorie protette.
La Sezione Puglia (delibera 
131/2018) ha affermato che i rap-
porti tra la normativa che prevede 
le c.d. assunzioni obbligatorie per 
le categorie protette e le norme 
finalizzate al contenimento della 
spesa pubblica ed al risanamento 
dei bilanci delle Pa “devono, co-
munque, risolversi nel senso della 
prevalenza delle disposizioni che 
impongono obblighi assunzionali 
di soggetti appartenenti alle cate-
gorie protette, nei limiti della co-
pertura della quota d’obbligo”.

Limite del trattamento accessorio: va adeguato per l’anno 2019?
I Comuni devono adeguare il limite 
del trattamento accessorio per l’anno 
2019?
La questione sembra avere trovato ri-
sposta nel Dpcm sulle assunzioni per 
le Regioni pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale del 4 novembre scorso.
Nel documento vi sono alcuni passaggi 
interessanti, soprattutto con riferimen-
to alla possibile revisione in aumento o 
in diminuzione del limite di cui all’ar-
ticolo 23, comma 2, del Dlgs 75/2017.
L’articolo 33, comma 2, del Decreto 
Crescita prevede che anche i Comuni 
più virtuosi potranno avere maggiori 
spazi assunzionali.
Per avere i parametri specifici è però 
necessario attendere l’emanazione di 
un Dpcm, analogo a quello appena 
emanato per le Regioni.
All’interno del Dpcm approvato per 
le Regioni è presente questa frase, che 

potrebbe aiutare a sbrogliare la matas-
sa: «È fatto salvo il limite iniziale qua-
lora il personale in servizio è inferio-
re al numero rilevato al 31 dicembre 
2018».
All’articolo 1 dispone: «Il presente de-
creto è finalizzato ad attuare le dispo-
sizioni di cui all’art. 33, comma 1 del 
decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, e si 
applica alle regioni a statuto ordinario 
a decorre(re) dal 1° gennaio 2020».
Quindi, a ben vedere, sembra che l’a-
deguamento dell’asticella del «tetto 
2016» sia correlata esclusivamente alle 
nuove assunzioni che giungeranno (se 
l’ente sarà virtuoso) dall’applicazione 
del Dpcm e non si debba applicare fin 
dal 2019.
In altre parole, l’obbligo di rivedere il 
limite scatterebbe solo per il perso-
nale «in più», ovvero solo per quello 
che entrerà nei ruoli delle ammini-

strazioni per effetto delle nuove re-
gole.
Di fatto, quindi, per quest’anno non 
sembra necessaria alcuna azione di au-
mento/riduzione in base ai dipendenti 
presenti al 31 dicembre 2019 visto che 
la decorrenza dell’ipotetico Dpcm per i 
Comuni non potrà che essere dal 2020, 
sempre che venga approvato.
Il documento pubblicato inerente le 
Regioni non elargisce però altre istru-
zioni, nonostante i dubbi siano ancora 
molti: come si fa l’incremento del limi-
te? Con riferimento a quale parte del 
fondo? Si sommano i valori dei dipen-
denti a quelli delle posizioni organiz-
zative o si tengono separati? E, il fondo 
dei dirigenti, è anch’esso rilevante per 
la revisione dei limiti?
Domande che non hanno una risposta 
ben definita e che quindi ci rinvia al 
D.p.c.m.
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Le somme incassate dal dipendente per celebrare matrimoni 
non concorrono al limite di salario accessorio

Per i proventi che derivano dalla celebrazione di ma-
trimoni, da parte del personale addetto allo stato civi-
le, in luoghi differenti dalla casa comunale e in orari 
diversi da quelli di servizio, si applica la cosiddetta e 
amplia disciplina delle «sponsorizzazioni» (articolo 
43 della legge 449/1997).
L’importo liquidato ai dipendenti per l’effettuazione 
del servizio incrementa il fondo delle risorse decen-
trate e il suo ammontare è escluso dal limite del trat-
tamento accessorio stabilito dall’articolo 23, comma 2, 
del Dlgs 75/2017.
Sono queste le conclusioni cui è giunta la Corte dei 
conti Veneto con la deliberazione n. 322/2019.
La delibera in esame ripercorre in un quadro organi-
co le diverse disposizioni legislative e contrattuali che 
disciplinano l’istituto delle sponsorizzazioni e degli 
accordi di collaborazione, delle convenzioni per con-
sulenze e servizi aggiuntivi, dei contributi per servizi 
pubblici non essenziali e gli obiettivi di razionalizza-
zione.
Per i magistrati contabili la celebrazione di matrimo-
ni in luoghi e in orari diversi da quelli di servizio dei 
dipendenti si configura come un servizio aggiuntivo 
rispetto a quelli obbligatoriamente erogati dagli enti.

Questo servizio è da ricondurre a tutti gli effetti alla 
disciplina contenuta nell’articolo 43, comma 4, della 
legge 449/1997 e i relativi proventi alimentano la parte 
variabile del fondo delle risorse decentrate, così come 
previsto dall’articolo 15, comma 1, lettera d) del con-
tratto del 1° aprile 1999, oggi ripreso nell’articolo 67, 
comma 3, lettera a) del contratto delle funzioni locali 
del 21 maggio 2018.
Sussistendo i requisiti prescritti dalle disposizioni 
(presenza di un regolamento che individui con chia-
rezza le diverse prestazioni che possono essere richie-
ste dagli utenti, le tariffe per ciascun servizio e, dun-
que, la quota di remunerazione delle prestazioni rese 
dai dipendenti che hanno materialmente reso pos-
sibile il soddisfacimento della richiesta dell’utente), 
queste somme possono così essere sottratte dal limite 
previsto dall’articolo 23, comma 2, del Dlgs 75/2017.
Richiamando la deliberazione della Sezione delle Au-
tonomie n. 23/2017 vengono, altresì, indicate le con-
dizioni necessarie affinché possa applicarsi la deroga 
(copertura totale dell’importo erogato al personale 
addetto allo stato civile con risorse dei privati, verifi-
ca della capienza a preventivo e consuntivo, manteni-
mento dell’originario vincolo di destinazione).

Il datore di lavoro pubblico ha piena discre-
zionalità nel fissare i criteri per l’attribuzione 
dei punti che determinano la retribuzione di 

posizione e di risultato, e ha la stessa discreziona-
lità quando effettua la valutazione in un caso con-
creto.
Il giudice, infatti, può essere chiamato solo a veri-
ficare che nel riconoscimento delle maggiorazioni 
retributive l’amministrazione si sia attenuta ai cri-
teri che si è autoimposti.
La Cassazione, con ordinanza 26615 del 18/10/2019, 
evidenzia alcuni punti fermi, da tenere ben presen-
ti nel delicato processo di assegnazione degli inca-
richi nell’area delle posizioni organizzative.
come afferma la Corte il giudice può solo valutare 
che la procedura valutativa dell’amministrazione si 
sia effettivamente svolta e in modo corretto.
La vicenda oggetto di analisi riguardava il ricor-

so di un lavoratore che nel ricoprire una posizio-
ne di particolare responsabilità aveva ottenuto dal 
giudice di secondo grado il riconoscimento delle 
retribuzioni correlate di posizione e di risultato e 
nella misura massima prevista dai criteri fissati con 
delibera dal datore di lavoro.
L’Ente ha proposto ricorso che la Cassazione ha 
accolto con rinvio affinché il giudice valuti la cor-
rettezza dell’attività valutativa compiuta dall’Ente e 
ha posto nel nulla la decisione di merito che aveva 
preteso di calcolare concretamente la retribuzione 
dovuta al dipendente pubblico.
Calcolo che il giudice ha la possibilità di determi-
nare solo se i criteri retributivi per chi ricopre una 
posizione organizzativa sono stabiliti in maniera 
fissa, in base a titoli oggettivamente predetermina-
ti, senza necessità di un esame valutativo da parte 
dell’amministrazione.

La retribuzione di posizione è discrezionale 
e il giudice non può fissarla nel merito



- pagina 20 -

All’interno:

pagina 21
Blitz della Municipale di Caserta: rinvenute due tonnellate di rifiuti di pellami
pagina 22
Sindaci-sceriffi, non è ammessa la non conoscenza dei propri limiti
pagina 23
Sale gioco: quali i requisiti necessari per autorizzarne l’apertura?
pagina 24
- Licenza di pubblico spettacolo per eventi teatrali: come funziona?
- Consultazione informazioni sulle coperture assicurative dei veicoli
pagina 25
- Il perfezionamento della notifica per posta è sanato dal ritiro del piego
- Hai vecchie foto del tuo comando di Polizia locale?

Dispositivi antiabbandono, quale la situazione ad oggi?
Si attende un rinvio a marzo o giugno 2020 delle sanzioni mentre in realtà 

tutto era già legalmente applicabile dal 7 novembre. Resta la confusione
Facciamo un punto su tutta la pro-
blematica dei dispositivi antiab-
bandono.
La legge n. 117/2018 ha modifica-
to l’art. 172 del Codice della stra-
da, imponendo al conducente dei 
veicoli delle categorie M1, N1, N2 
e N3, che trasporti un bambino 
di età inferiore a quattro anni, di 
far uso, unitamente al seggiolino, 
di apposito dispositivo di allarme 
volto a prevenire l’abbandono del 
minore all’interno del veicolo.
La definizione delle caratteristiche 
tecnico-costruttive di tale disposi-
tivo è stata demandata ad un decre-
to del Ministero delle infrastruttu-
re e dei trasporti, da emanare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della medesima legge.
La citata legge (art. 1 c.3) ha pre-
visto che il nuovo obbligo fosse ri-

spettato decorsi centoventi giorni 
dall’adozione della norma tecnica e 
comunque dal 1° luglio 2019.
Il Ministero dell’Interno, con cir-
colare 03/07/2019 n. 5921, ha di-
sposto che “nelle more dell’adozio-

ne del citato decreto ministeriale, 
la violazione dell’obbligo non può 
essere oggetto di sanzione da parte 
degli organi accertatori”.
Il Ministero delle Infrastrutture e 

continua a pagina 21
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Seggiolini antiabbandono
continua da pagina 20

dei Trasporti ha emanato il D.M. 
02/10/2019 n. 122, pubblicato in 
G.U. n. 249 del 23.10.2019.
Il decreto definisce il dispositivo 
antiabbandono e vengono discipli-
nate diverse soluzioni tecniche.
L’articolo 4, al comma 1, prevede 
che i dispositivi siano conformi 
alle “prescrizioni funzionali” in-
dicate nell’allegato A: il dispositi-
vo antiabbandono deve segnala-
re l’abbandono di un bambino di 
età inferiore a 4 anni, sul veicolo 
sul quale è trasportato, da parte 
del conducente del veicolo stesso, 
mediante l’attivazione di segnali 
visivi e acustici o visivi e di perce-
zione tattile, percepibili all’interno 
o all’esterno del veicolo; il dispo-
sitivo antiabbandono deve essere 
altresì in grado di attivare un siste-
ma di comunicazione automatico 
per l’invio, per mezzo delle reti di 
comunicazione mobile senza fili, 
di messaggi o chiamate; il disposi-
tivo deve essere basato su sistemi 
elettronici con logiche di utilizzo 
o che utilizzano appositi sensori; 
nell’interazione con il veicolo o con 
apposito sistema di ritenuta, il di-
spositivo non deve in alcun modo 
alterarne le caratteristiche di omo-
logazione.
Dopo la pubblicazione del decre-
to ministeriale venivano calcolati 
i centoventi giorni dall’adozione 
della norma tecnica.
Il Ministero dell’Interno con circo-
lare 6/11/2019 n. 9434 ha precisato 
che “Le disposizioni operative del 
decreto ministeriale sono in vigore 
dal 7 novembre 2019 e, di conse-
guenza, dalla stessa data sono ap-
plicabili le sanzioni di cui all’art. 
172 cds, introdotte dalla legge 1 ot-
tobre 2018, n. 117”. In realtà poi c’è 
stata una sorta di marcia indietro e 
- al momento - si parla di una mo-
ratoria delle sanzioni fino a marzo 

(o a giugno secondo la proposta 
del M5S) del 2020.  In effetti, l’art. 
1, c. 3, della legge 117/2018 aveva 
previsto il termine massimo del 1° 
luglio 2019 per l’applicazione del-
le nuove disposizioni, successiva-
mente prorogato.
Il comma 10 dell’art. 172 cds, pre-
vede la sanzione da euro 83,00 per 
chiunque non faccia uso del dispo-
sitivo di allarme di cui al comma 
1-bis.
In caso di reiterazione della viola-
zione nell’arco di due anni, è altresì 
prevista la sanzione amministra-
tiva accessoria della sospensione 
della patente da quindici giorni a 
due mesi.
La costruzione del disposto e la 
punteggiatura utilizzata lasciano 
intendere che nel caso di veicolo 
immatricolato in Italia è irrilevante 
la nazionalità del conducente, men-
tre nel caso di veicolo immatricola-
to all’estero la nuova disposizione è 
applicabile ai soli conducenti aven-
ti residenza in Italia, indipendente-
mente dalla nazionalità.
Fermo restando la scarsa disponibi-
lità di prodotti offerti dal mercato, 
la maggiore difficoltà sull’efficienza 
dei controlli di polizia stradale è 
dovuta alla mancata previsione di 
una vera e propria omologazione.
Ai fini della vigilanza del mercato 
per quanto riguarda la commer-
cializzazione il fabbricante rilascia 
una dichiarazione di conformità, 
disponibile su richiesta, con il qua-
le si assume la responsabilità della 
conformità del dispositivo antiab-
bandono alle prescrizioni tecniche 
costruttive e funzionali essenziali 
previste dal d.m. 122/2019.
Nulla vieta di poter eventualmente 
acquisire la dichiarazione di con-
formità di uno specifico modello al 
fine di verificarne la regolarità, an-
che se ciò non consente comunque 
di verificare la corretta installazio-
ne di un eventuale dispositivo non 
integrato.

Blitz della Municipale 
di Caserta: rinvenute 

due tonnellate di rifiuti 
di pellami

Un immobile nel centro stori-
co di Aversa è stato sequestrato 
a seguito di un blitz della poli-
zia municipale, durante il quale 
all’interno sono state rinvenu-
te oltre due tonnellate di scarti 
di pellami di un calzaturificio. 
Si è trattato di un’operazione 
congiunta della Municipale di 
Aversa e di un’aliquota dell’E-
sercito nell’ambito delle attività 
programmate di concerto con 
Gerlando Iorio, Incaricato Na-
zionale per il contrasto del feno-
meno dei roghi di rifiuti. Il blitz 
ha permesso di sottoporre a se-
questro una casa nella quale era-
no stoccati in modo incontrolla-
to bustoni contenenti rifiuti del 
ciclo di lavorazione di un calza-
turificio (scarti di pellami). E se 
non bastasse i locali controllati 
dagli agenti della Polizia Muni-
cipale di Aversa presentavano 
anche gravi carenze igienico sa-
nitarie e in materia di sicurezza 
sui luoghi di lavoro. Tutta l’attivi-
tà condotta senza aver presenta-
to la segnalazione certificata per 
attività artigiane, senza la clas-
sificazione per industrie insalu-
bri e certificato di prevenzione 
incendi. Un 53enne di Aversa è 
stato denunciato e dovrà rispon-
dere delle violazioni accertate. È 
il quarto blitz negli ultimi mesi 
della Municipale all’interno di 
attività commerciali potenziali 
produttori di rifiuti.
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Sindaci-sceriffi, non è ammessa la non conoscenza dei propri limiti
La Corte dei conti, sezione giurisdizionale per la Regione Friuli Venezia Giulia, con 

la decisione 82 dell’11/6/2019, bacchetta un’ordinanza illegittima su ZTL

Con atto di citazione la Procura 
Regionale ha convenuto in giudi-
zio il sindaco p.t. e comandante 
della Polizia locale p.t. per sentirli 
condannare al pagamento di una 
somma in relazione all’avvenuto 
riconoscimento come debito fuori 
bilancio, e conseguente pagamen-
to, delle spese di giudizio ricono-
sciute dal Giudice Amministrativo 
in esito al contenzioso promosso 
da alcuni cittadini avverso l’ordi-
nanza sindacale che ha ridetermi-
nato la regolazione delle zone a 
traffico limitato.
In particolare il giudizio pur essen-
dosi concluso con la declaratoria di 
cessata materia del contendere per 
sopravvenuta modifica dell’ordi-
nanza impugnata ha visto la con-
danna al pagamento delle spese 
processuali.
Nel merito, il Giudice ha accerta-
to l’assoluta incompetenza del 
sindaco ad adottare il riferito 
provvedimento, rientrante nei 
poteri deliberativi della Giunta; e, 
per l’altro, il mancato rispetto delle 
norme sulla partecipazione al pro-
cedimento amministrativo, non es-
sendo stati preventivamente infor-
mati i cittadini controinteressati, 
che poi hanno chiamato a giudizio 
l’Ente.
In relazione ai descritti elementi 
fattuali e giuridici entrambi i sog-
getti hanno agito con negligenza.
Tali ragioni possono sintetizzarsi 
come segue:
1) l’ordinanza non rientrava nella 
sfera dei poteri del sindaco, poiché 
la definizione delle zone a traffico 
limitato è rimessa alla competenza 
della Giunta comunale.
2) la carenza di condizioni di ur-
genza nel provvedere imponeva 
di seguire l’ordinario iter proce-

dimentale di formazione dell’atto, 
mediante comunicazione di avvio 
del procedimento per consentire ai 
cittadini incisi dalla nuova discipli-
na (soggetti alla revoca delle prece-
denti autorizzazioni) di intervenire 
e far presente le proprie ragioni.
3) la regolazione introdotta con 
l’ordinanza determinava una pale-
se disparità di trattamento tra cit-
tadini.
Non può ammettersi, infatti, 
che il sindaco non conosca il pe-
rimetro delle sue competenze; 
non valuti che un provvedimento 
obiettivamente limitativo di di-
ritti e facoltà dei cittadini debba 
seguire l’ordinario iter procedi-
mentale partecipativo, per consen-
tire il contraddittorio con i soggetti 
portatori di interessi antagonisti a 
quello pubblico perseguito con l’at-
to emanando; non approfondisca il 
contenuto regolatorio del provve-
dimento stesso.
Ciò, evidentemente, a prescindere 
dallo schema provvedimentale che 
gli venga sottoposto dagli uffici co-
munali, essendo chiamato – per la 
funzione rivestita - ad un’autono-
ma analisi critica di tutti i profili 
qualificanti dell’atto.
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Sale gioco: quali i requisiti necessari per autorizzarne l’apertura?
Le sale da gioco ove sono installa-
ti gli apparecchi da gioco possono 
essere autorizzate ai sensi degli ar-
ticoli 86 e 88 Tulps, secondo la se-
guente normativa:
– La Tabella A del D. Lgs. 222/2016, 
alla voce 83, dispone che le sale 
giochi, di cui all’art. 86 Tulps, con 
apparecchi da gioco che erogano 
vincite in denaro ex art. 110, c. 6, 
lett. a) (Slot e AWP) collegati in 
rete con il concessionario, sono 
soggette ad autorizzazione mentre, 
fino all’entrata in vigore del D. Lgs. 
222, erano soggette a Scia.
Essendo espressamente richiesta 
l’autorizzazione solo per le sale gio-
chi ove sono installati apparecchi 
ex art. 110, c. 6, lett. a) con vincite 
in denaro, in tutte le altre, ove sono 
installati apparecchi di cui al com-
ma 7, lett. a); c) e c-bis), possa esse-
re ancora consentito l’avvio dell’at-
tività con la sola Scia da presentare 
al Suap del Comune.
Il Min. Interno, con nota n. 557/
PAS/U/004683 del 23.3.2017, non 
ha fornito risposta al dubbio.
La violazione per la mancanza di 
autorizzazione è punita dall’art. 
17- bis, c. 1, tulps con sanzione 
amm/va pecuniaria da € 516,00 a € 
3.098,00– p.m.r. € 1.032,00.
– Lo stesso decreto 222/16, alla 
voce 84 della Tabella A, ha con-
fermato che per l’esercizio di sala 
giochi con apparecchi videotermi-
nali, di cui all’art. 110, comma 6, 
lett. b) (VTL- videolottery), che si 
attivano esclusivamente con col-
legamento alla rete telematica e di 
raccolta scommesse, vi è l’obbligo 
dell’autorizzazione ex art. 88 tulps, 
rilasciata dal Questore, previa pre-
sentazione dell’istanza all’Autorità 
di P. S. competente per territorio, 
ovvero al Suap del Comune che 
dovrà poi inoltrata alla Questura 
per competenza.

Il Min. Interno con la Circolare del 
19.3.18 e la successiva del 21.5.2018 
ha precisato che le Questure, per il 
rilascio delle aut/ni ex 88 tulps, ol-
tre ai requisiti richiesti per la legi-
slazione di P. S., devono verificare 
il rispetto delle norme regionali e 
comunali sulle distanze minime di 
tali sale dai luoghi sensibili.

L’attività esercitata in assenza del 
titolo è punita dalla legge 13 di-
cembre 1989 n. 401, art. 4, comma 
4-bis, con arresto da tre mesi ad un 
anno ed ammenda non inferiore a 
€ 516, con eventuale sequestro pe-
nale dell’esercizio.
In entrambi i casi, per le sale auto-
rizzate ex art. 86 e 88 tulps è stato, 
inoltre, previsto l’obbligo per il ge-
store di presentare al Suap la cer-
tificazione prevenzione incendi dei 
locali ex D.P.R. 151/2011, Allegato 
1, nel caso in cui i locali superi-
no la capienza stabilita alla citata 
voce 84, nonché la documentazio-
ne di impatto acustico nel caso di 
emissioni sonore nelle stesse sale 
giochi, ai sensi della legge 447/95, 
art 8, c. 2., nel caso in cui fossero 
attivati nei locali impianti di diffu-
sione sonora o strumenti musicali.
Inoltre, le sale giochi, come gli al-
tri esercizi pubblici, sono soggette 
all’accertamento dei requisiti di 
sorvegliabilità ai sensi dell’art. 153 

Reg. Esec. Tulps.
La mancanza di tale requisito è 
motivo di rifiuto o revoca del tito-
lo abilitativo, come prescritto dal 
comma 1, che prevede:
1– la licenza per i pubblici esercizi 
può essere rifiutata o revocata per 
motivi di igiene e quando il locale 
o la casa non si prestino ad essere 

convenientemente sorvegliate.
Per l’apertura di una sala giochi 
non occorre richiedere uno spe-
cifico parere di igienicità ma sarà 
necessario disporre un sopralluo-
go sul locale con relativo parere, 
ai sensi del citato articolo 153 del 
Reg. Esecuzione Tulps, che com-
prenda anche la verifica della salu-
brità e igienicità dei locali.
In mancanza di tale requisito, le li-
cenze ex artt. 86 e 88 Tulps potran-
no essere rifiutate.
Tale concetto è stato espressamen-
te ribadito anche dal Ministero 
dell’Interno con la Circolare prot. 
557/PAS/U/003881/12001 del 
19.3.18, al punto 3.
Si precisa, infine, che per gli eser-
cizi autorizzati dal Suap ai sensi 
dell’art. 86, il sopralluogo dovrà 
essere effettuato dalla Polizia Mu-
nicipale, mentre per quelli autoriz-
zati dal Questore ai sensi dell’art. 
88 il sopralluogo dovrà essere di 
competenza della Polizia di Stato.
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Licenza di pubblico spettacolo 
per eventi teatrali: come funziona?
Una rassegna teatrale con più spettacoli programma-
ti, prevede che l’organizzatore presenti al Suap una 
istanza per il rilascio della relativa licenza, allegando 
il programma con tutti gli spettacoli organizzati.
Il Suap, verificata la validità della licenza ex art. 80 
tulps sulle condizioni di sicurezza e agibilità dei lo-
cali e delle strutture, dovrà provvedere a rilasciare 
una sola licenza ai sensi dell’art. 68 Tulps, che auto-
rizzi l’organizzatore a tenere gli spettacoli program-
mati, elencati nella istanza, con indicazione delle 
date dei singoli eventi.
La licenza è rilasciata al responsabile della manife-
stazione.
Si rammenta che ai sensi dell’art. 141, ultimo com-
ma, del regolamento di esecuzione del Tulps, se il 
parere di agibilità è stato rilasciato da non più di 
due anni, e non sono stati effettuati lavori che hanno 
comportato sostanziali modificazioni alla struttura 
del locale, non occorre effettuare nuova verifica.
Se sono trascorsi più di due anni dall’ultima verifica 
o sono stati eseguiti lavori strutturali, sarà necessa-
rio convocare nuova commissione di vigilanza sui 
locali di pubblico spettacolo al fine di accertare la 
sicurezza degli impianti ed attrezzature nonché l’a-
gibilità del teatro.
Sarà convocata la commissione provinciale se la sala 
teatrale ha una capienza superiore a 1300 spettato-
ri, come stabilito dall’art. 142 reg. esecuzione Tulps, 
quella comunale per le sale con capienza inferiore al 
predetto numero di avventori ai sensi dell’art. 141 – 
bis del citato regolamento Tulps.
Per i locali con capienza complessiva pari o inferiore 
a 200 persone, il predetto parere potrà essere sosti-
tuito da una relazione tecnica di un professionista 
(ingegnere, architetto, perito industriale, geometra) 
iscritto al relativo albo, che attesti la rispondenza del 
locale e degli impianti alla normativa stabilita con 
decreto del Ministero dell’Interno.
Si ricorda che l’articolo 11, comma 2, dello stesso 
reg. di esecuzione del Tulps ha stabilito che le au-
torizzazioni di cui al titolo III del Tulps, e quindi 
anche quella ex art. 68, hanno carattere permanente 
salvo che si riferiscano ad attività da effettuarsi per 
un tempo determinato.
La licenza per la sala teatrale rilasciata ai sensi 
dell’art. 68 Tulps è sempre valida salvo problemati-
che relative al locale ovvero al titolare/gestore, non 
ha bisogno di essere rinnovata per ogni manifesta-
zione o programmazione annuale.

Consultazione informazioni sulle 
coperture assicurative dei veicoli
Il ministero delle Trasporti con comunicazione n. 
4 del 25 ottobre 2019, diretta alle Polizie Locali, ha 
evidenziato che il Decreto interministeriale 9 agosto 
2013, n. 110 ha istituito presso la Direzione Genera-
le per la Motorizzazione del Ministero delle Infra-
strutture e dei Trasporti la banca dati delle coperture 
assicurative prevedendo che le informazioni siano 
rese disponibili mediante l’accesso telematico gra-
tuito alla banca dati da parte di chiunque ne abbia 
interesse.
Si fa presente pertanto che le polizie locali che non 
hanno ancora provveduto a chiedere l’accesso alla 
predetta banca dati, con particolare riferimento a 
quelle che si avvalgono ancora dell’accesso all’archi-
vio delle coperture gestito da ANIA (servizio SIC), 
possono farlo a partire dal 2 dicembre 2019, anche 
in vista della annunciata chiusura del predetto servi-
zio SIC da parte di ANIA, le polizie locali potranno 
acquisire, a titolo gratuito, le informazioni relative 
alle coperture assicurative attivando il collegamento 
al Portale dell’Automobilista (www.ilportaledellau-
tomobilista.it) ed accedendo alla funzione “Verifica 
Assicurazione con Anagrafica” dell’applicazione web 
“InfoWeb”.
Gli organi di polizia già accreditati sul sistema della 
Motorizzazione per la consultazione degli archivi a 
titolo oneroso ai sensi del DPR 634/94 o per le co-
municazioni riguardanti la decurtazione dei punti 
patente, potranno accedere alle informazioni sulla 
copertura assicurativa utilizzando le credenziali già 
in proprio possesso, sia per la connessione di rete 
che per l’accesso alle funzioni INFOMOT/PATMOT.
Le polizie locali che non hanno già un accesso al 
sistema della Motorizzazione possono acquisire le 
informazioni e la documentazione necessari per at-
tivare l’accesso rispettivamente agli indirizzi:
-http://www.mit.gov.it/documentazione/acces-
so-al-sistema-informativomotorizzazione-civile per 
la consultazione dei dati a titolo oneroso ai sensi del 
DPR 634/94, tenendo in considerazione che, se atti-
vata l’utenza per la sola funzione gratuita di verifi-
ca della copertura assicurativa, i costi da sostenere 
sono limitati al canone annuo ed al deposito cauzio-
nale (una tantum), pari a € 1.217,80 ciascuno;
-http://www.mit.gov.it/documentazione/guida-al-
la-trasmissione-delle-violazioniche-prevedono-de-
curtazione-punti per la comunicazione delle viola-
zioni delle norme del CdS per la decurtazione dei 
punti patente.
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Il perfezionamento della notifica per posta è sanato dal ritiro del piego
 

Lo ha stabilito la Corte di Cassazione con la sentenza 26287 del 2019: “questa attività implica 
la sanatoria degli eventuali vizi o dell’incompletezza del procedimento di notificazione”

Nel caso in cui il destinatario o la 
persona da lui delegata abbiano 
ritirato il piego presso l’ufficio po-
stale, ciò implica la sanatoria degli 
eventuali vizi o dell’incompletezza 
del procedimento di notificazione 
per raggiungimento dello scopo, 
ai sensi dell’articolo 156, comma 3, 
del codice di procedura civile.
È questo il principio di dirit-
to cristallizzato nella sentenza n. 
26287/2019, col quale la Corte di 
Cassazione ha analizzato e risolto 
il quesito, secondo il quale, ai fini 
della dimostrazione dell’avvenuto 
perfezionamento della notificazio-
ne di un atto giudiziario effettuata 
a mezzo posta, ai sensi dell’articolo 
149 del codice di procedura civile, 
ove non venga prodotto l’avviso di 
ricevimento dell’atto, possa costi-
tuirne valido succedaneo l’avviso 
di ricevimento della comunicazio-
ne di avvenuto deposito.
Ebbene, la corposa giurispruden-
za che si è pronunciata in tema di 
notificazioni, non ha mai preso in 
considerazione, l’ipotesi in cui, pur 
non essendo stato prodotto l’avvi-
so di ricevimento, vi sia prova che 
il destinatario abbia ritirato l’atto 
giudiziario presso l’ufficio postale 
ove era depositato, come previsto 
dall’articolo 149 del codice di pro-
cedura civile.
Nella notifica tramite posta la giu-
risprudenza ha ritenuto che il per-
fezionamento non si esaurisca nella 
spedizione dell’atto, ma si perfezio-
ni nella consegna del relativo plico 
al destinatario.
Difatti, è l’avviso di ricevimen-
to prescritto dell’articolo 149 del 
codice di procedura civile l’unico 
documento idoneo a provare sia 
l’intervenuta consegna, sia la data 
di essa, sia ancora l’identità della 

persona a mani della quale è stata 
eseguita, tanto da determinare nel-
la mancata produzione dell’avviso 
di ricevimento non la mera nullità, 
bensì la patologia più grave della 
inesistenza.
La Cassazione ha ritenuto che vi si-
ano svariate ragioni per equiparare 
il ritiro del plico presso l’ufficio po-
stale alla produzione dell’avviso di 
ricevimento della consegna del pli-
co presso il luogo di notificazione.
Al ritiro del piego si presuppone, 
inoltre, quale condizione neces-
saria il rinvenimento da parte del 
destinatario dell’avviso immesso in 
cassetta in occasione dell’accesso 
dell’agente postale o, quantomeno, 
il ricevimento del Cad, essendo 
possibile per il destinatario, recarsi 
all’ufficio postale solo in presenza 
di uno di questi due documenti per 
ritirare la raccomandata.
Pertanto qualora il destinatario o 
persona da lui delegata ritirino il 
piego presso l’ufficio postale, que-
sta attività implica la sanatoria 
degli eventuali vizi o dell’incom-
pletezza del procedimento di noti-
ficazione per raggiungimento del-
lo scopo, ai sensi dell’articolo 156, 
comma 3, del codice di procedura 
civile.

Hai vecchie foto del tuo cor-
po di Polizia locale? Manda-
cele insieme ad una descri-

zione. Le pubblicheremo qui


